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MA LA CULI"URA NON I
UN AFF P ATO
di ADRIANO FABRIS

molti capita, in questo periodo di vacan-
ze, di visitare a Parigi il museo del Lou-
vre. Non tutti sanno, però, che la mag-

gior parte dei capolavori che possiamo ammira-
rein quelle sale, pagando il regolare biglietto,
sono stati portati in Francia da Napoleone Bo-
naparte.
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E che moltissimi dei quadri e
delle statue che Napoleone ha
considerato suo bottino di guer-
ra hanno provenienza italiana.
Tra il 1796 e il 1799 intere carova-
ne di opere d'arte si mossero
dall'Italia alla volta di Parigi. Do-
po la caduta di Napoleone, solo
258 dipinti, dei 506 trafugati, tor-
narono indietro. Quello di Napo-
leone, d'altronde, è solo l'esem-
pio di un atteggiamento ricor-
rente nell'azione dei conquista-
tori: almeno di quelli che amano
l'arte o che sono sensibili al suo
valore economico. C'è da spar-
tirsi un bottino, da togliere agli
sconfitti un loro possesso. Ma
qui, in questa mentalità, c'è an-
che qualcosa di più. Si tratta di
sottrarre qualcosa che fa parte
della storia e della tradizione di
un territorio, un gesto che acqui-
sta il sapore dell'umiliazione e
dello sfregio. Fa venire in mente
questi episodi del passato la vi-
cenda delle tre opere d'arte (un
Filippo Lippi, un Caravaggio e
un Bellini) trasferite da Prato,
dalla Galleria di Palazzo degli Al-
berti, a Vicenza, a opera della
Banca Popolare di quella città
che, acquisita la Cassa di Rispar-
mio di Prato, nel 2008 aveva por-
tato via i tre dipinti per una mo-
stra temporanea. Ora non solo

pare che esse non torneranno af-
fatto a Prato, ma sembra che la
stessa sorte toccherà ad altri die-
ci capolavori conservati in Palaz-
zo degliAlberti. Con evidente de-
pauperamento del patrimonio
culturale di una città che già da
tempo conosce tutti gli aspetti
della crisi economica: compreso
quello riguardante il venir meno
della propria identità. Giusta-
mente Prato si ribella. Ma c'è un
punto specifico su cui vale la pe-
na di riflettere. Il comportamen-
to della Popolare di Vicenza dà
per scontato che la cultura sia
anzitutto un affare privato e che
perciò possa essere variamente
acquisita. Napoleone la pensava
allo stesso modo. Invece la cultu-
ra è qualcosa di pubblico e, co-
me tale, dev'essere accessibile a
ciascun cittadino. Di più. In certi
casi, valutati da un apposito or-
ganismo, i beni culturali sono si
un patrimonio, ma un "patrimo-
nio dell'umanità". E se bisogna
pagare un biglietto per fruirne, è
allo scopo di garantire non già il
guadagno di chi li possiede, ben-
si la loro adeguata conservazio-
ne. E' bene ricordarci di questo
aspetto. Oggi, per sostenere il
buon diritto dei Pratesi. In gene-
rale, per salvaguardare qualcosa
che è di tutti.
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